
È legata al cinema la vita di 
Elysia Zeccola, direttrice 

del St. ALi Italian Film Festival 
(italianfilmfestival.com.au). I 
racconti di famiglia vogliono in-
fatti che Elysia, ancora in fasce, 
dormisse in una culla nel bot-
teghino mentre la madre Karen 
vendeva i biglietti. I primi ricor-
di sono dei giochi dietro al gran-
de schermo, dove lei e i fratelli 
non avrebbero dovuto andare, 
e delle «razzie» di caramelle in 
piena notte, quando scendevano 
le scale che collegavano l’appar-
tamento al bar del cinema. Il pa-
dre di Elysia, Antonio Zeccola, è 
il fondatore di Palace Cinemas, 

noverando luoghi storici come 
l’Astor Theatre di St Kilda che 
vanta il primato di essere il ci-
nema a una sola sala più longe-
vo d’Australia. Fiori all’occhiello 
dei Palace Cinemas sono le ras-
segne cinematografiche curate 
da Elysia, con pellicole fran-
cesi, italiane, tedesche, scandi-

una catena indipendente di sale 
cinematografiche che conta 180 
schermi e 24 cinema sparsi in 
tutta l’Australia, e oltre 550 di-
pendenti. 

La storia del legame della 
famiglia Zeccola con la settima 
arte ha radici lontane: Giovan-
ni, padre di Antonio e nonno 
di Elysia, affittava la sala par-
rocchiale del suo paese, Muro 
Lucano (Potenza), per proiet-
tare film per i concittadini, nel 
secondo dopoguerra. Alla ricer-
ca di una vita migliore per sé e 
i figli, Giovanni partì per Mel-
bourne nel 1957. Antonio era 
adolescente e, in Australia, si 

di Sara Bavato

Cinema, il festival di Elysia

L’associazionismo italiano all’estero, soprattut-
to quello delle realtà più piccole e remote, 

può avere un futuro solo se si punta sulla cul-
tura: è il pensiero di Francesco Calazzo, dall’a-
gosto del 2019 residente a Moncton, capitale del 
New Brunswick, una delle tre Province marittime 
del Canada, direttore dell’Agenzia regionale per 
lo sviluppo economico della Grande Moncton. 
Dopo gli studi in giornalismo a New York e le 
esperienze professionali, prima alla Benetton e 
poi alla Rai in Italia, nel 2010 Francesco si è trasfe-
rito a Bruxelles per lavorare all’Unione europea. 
Si trovava a Parigi il 13 novembre 2015, quando 
un commando jihadista uccise 130 innocenti al 
teatro Bataclan. E si trovava a Bruxelles il 22 mar-

zo 2016, giorno del doppio attentato in aeroporto 
e alla metro di Maelbeek. Da qui la scelta, con la 
moglie parigina Séverine, di trasferirsi nel New 
Brunswick, l’unica provincia ufficialmente bilin-
gue del Canada. Secondo le stime di Statistics Ca-
nada 2021, gli italo-canadesi di questa Provincia 
sono 8.250 mentre, in base ai registri del Conso-
lato generale d’Italia a Montréal, gli iscritti all’Ai-
re sono 253. Su una popolazione generale di 800 
mila persone «quello italiano è il terzo gruppo na-

zionale», ci spiega France-
sco. «L’80 per cento degli 
italiani arrivati da Halifax 
ha lavorato nelle ferrovie, 
e la maggioranza è di ori-
gine abruzzese e friula-
na». Francesco, invece, è 
di Napoli: «Il proverbio 
dice che il napoletano si 
fa secco, ma non muore. 
Si adatta, è creativo, por-
ta ovunque la sua scintil-
la. Ormai siamo alla terza 
e quarta generazione. Più 
passa il tempo, più ci si 

integra con anglofoni e francofoni. Tuttavia, c’è 
un nucleo che resiste: è l’Associazione italiana di 
Moncton a cui sono iscritti anche gli italiani che 
vivono nel resto della Provincia». Il presidente in 
carica è Vincenzo Delle Donne. Francesco Calaz-
zo è il vicepresidente. «Siamo circa 200 membri, 
ma l’iscrizione è a livello familiare, quindi bisogna 
moltiplicare per tre». Gli eventi annuali sono una 
decina: l’assemblea generale a marzo, il picnic per 
la Festa della mamma a maggio, la Festa della Re-

pubblica a giugno, il Picnic italiano ad agosto, la 
Serata italiana a ottobre, la Messa per i defunti a 
novembre, il Pranzo di Natale a dicembre e la Fe-
sta della Befana a gennaio; oltre ai corsi di italiano 
da settembre ad aprile. Francesco ha un’idea ben 
precisa: «L’unica cosa che hai per vivere appieno la 
tua italianità all’estero è la cultura, che passa per la 
cucina, lo sport, i motori, l’arte, la moda, la storia. 
Portiamo in dote un patrimonio culturale di cui 
essere fieri. Il futuro dell’associazionismo italia-
no all’estero passa per la riscoperta delle proprie 
radici». Coinvolgendo i giovani italo-canadesi e i 
canadesi innamorati dell’Italia. «Nell’ultimo anno, 
a iscriversi ai corsi di italiano sono stati i nipoti 
di italiani immigrati e i francofoni-anglofoni che 
amano l’Italia. In questo modo la cultura italiana 
diventa un volano virtuoso». Ma va difesa e soste-
nuta. E qui subentra la responsabilità di enti come 
gli Istituti Italiani di Cultura e degli stessi parla-
mentari eletti all’estero: «Bisogna fare più diplo-
mazia culturale. Basterebbe una tournée teatrale 
patrocinata dal Consolato per dare nuova linfa 
alle comunità italiane nel mondo, alimentando 
quell’italianità che altrimenti è destinata ad af-
fievolirsi, fino a spegnersi».

Moncton,  
giovane Italia

Associazione 
italiana  
di Moncton
In piedi, da 
sinistra: Carolyne 
Chiasson-
Cyr, Franca Di 
Bonaventura, Lisa 
Di Bonaventura, 
June Calazzo, 
Vincenzo 
Delle Donne 
(presidente), 
Sophie LeBlanc, 
John Wishart, 
Francesco 
Calazzo. In prima 
fila, da sinistra: 
Gianna Hurl, 
Cheryl Russell  
e Selma Zaiane-
Ghalia.

FRANCESCO CALAZZO

nave, spagnole e latino-ameri-
cane. Un’opportunità che le ha 
permesso di combinare l’amore 
per le lingue con quello per la 
settima arte. «Imparare l’italia-
no è sempre stato il mio sogno. 
A casa parlavamo solo inglese», 
spiega Elysia che, a 14 anni, già 
lavorava come maschera per il 
padre nei fine settimana e du-
rante le vacanze scolastiche. 
«Successivamente alla laurea mi 
sono iscritta a un corso di italia-
no di tre mesi a Bologna e, dopo 
un anno trascorso a viaggiare, 
ho capito che mi mancavano i 
film e che volevo riprendere a 
occuparmi dell’azienda di fa-
miglia». Ogni anno Elysia tor-
na in Europa per partecipare 
ai più importanti festival ci-
nematografici per seleziona-

re le pellicole da presentare in 
Australia, incluse quelle che en-
trano a far parte del ricco pro-
gramma del St. ALi Italian Film 
Festival. Giunto in queste setti-
mane alla ventiquattresima edi-
zione, l’appuntamento è amato 
da migliaia di persone, e porta 
sui grandi schermi di sette cit-
tà il meglio del cinema italiano, 
con film d’epoca e d’autore, do-
cumentari e commedie. «In un 
Paese come l’Australia dove si 
parla solo inglese, vedere film 
in lingua è importante perché 
ti apre la mente e ti espone ad 
altre parti del mondo che, gra-
zie al cinema, puoi vivere», 
conclude Zeccola, insignita, lo 
scorso anno, del «Businesswo-
men Award» della Camera di 
Commercio di Melbourne. 

Una vita  
per il cinema
Elysia Zeccola 
con il padre 
Antonio e la 
madre Karen.

adattò a fare lavori diversi, tra 
cui il panettiere, fino a quan-
do ebbe l’occasione di segui-
re la sua passione e gestire un 
cinematografo in un quartiere 
di Melbourne. Era la seconda 
metà degli anni Sessanta, e 
non era facile per un immi-
grato farsi strada in quel 
settore. Nel giro di die-
ci anni, Antonio arrivò 
a gestire diverse sale. 
Da allora, il grup-
po ha continuato a 
espandersi, grazie 
anche al contribu-
to dei quattro figli 
di Antonio, e an-
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